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Oggetto: Accatastamento caminetti e stufe a biomasse mediante il sito SIERT

Gentilissimi,

la legge regionale n. 39/2005, così come emendata dalla legge regionale n. 24/2022, prevede l’obbligo di
accatastamento degli apparecchi alimentati a biocombustibile solido, a prescindere della loro potenzialità, ai
sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 1, lettera l-tricies), del D.Lgs. 192/2005. 

Con tale disposizione è stato quindi esteso l’obbligo di accatastamento anche per i camini, stufe o caldaie
alimentate a biomassa.

E’  la  stessa  legge  a  prevedere  che  con  Deliberazione  della  Giunta  regionale  siano  definite  le  modalità
attraverso le quali provvedere all’accatastamento, alla gestione e alla manutenzione di tali impianti termici.

Conseguentemente, con Delibera della Giunta regionale toscana n. 222/2023 (allegata) sono state definite le
modalità di tale accatastamento,  prevedendo procedure molto semplificate rispetto agli altri impianti termici,
con un obbligo che si è reso vigente dal 1° ottobre 2023.

La misura, che interessa tutto il territorio regionale,analoga a quella assunta da altre regioni italiane investite
dallo stesso problema dell’inquinamento atmosferico,  si è resa necessaria in particolare allo scopo di disporre
di un quadro conoscitivo utile ad assumere iniziative volte a contenere le emissioni di PM10, rispetto alle
quali tali impianti costituiscono una delle principali sorgenti, e che investono anche il diritto fondamentale alla
tutela della salute.

E’ quindi misura diversa e distinta rispetto alle limitazioni all’uso di tali impianti e che sono specificatamente
rivolte (e limitate) alla aree critiche della piana di Lucca e della provincia di Pistoia (Valdinievole)  su cui
insiste una procedura di infrazione comunitaria.

Il provvedimento sull’obbligo di accatastamento riguarda invece i cittadini di tutti i comuni della Toscana e,
come detto, ha prioritariamente  una funzione conoscitiva.



Sono esclusi  dall’obbligo di accatastamento i  camini dismessi e quelli  che rappresentano l’unica fonte di
riscaldamento dell’abitazione. In questo caso il cittadino non dovrà fare la procedura di accatastamento, ma
solo una auto-dichiarazione, il cui modulo è scaricabile dal sito del SIERT (www.siert.regione.toscana.it).

E’ utile ricordare che  qualora non si fosse ancora provveduto ad accatastare il  proprio caminetto, stufa o
caldaia a biomasse secondo quanto previsto dalla delibera 222/2023, dal 1 ottobre 2023 è comunque sempre
possibile  farlo  gratuitamente  tramite  la  pagina  web  del  SIERT  accedendo  tramite  Spid,  CIE  o  Cns
(https://siert.regione.toscana.it/cit_accatastamento.php?mn=2&stmn=18 ).

Il procedimento è informatizzato, rapido e intuitivo, non prevede alcuna spesa e non necessita di interventi di
tecnici specializzati. Può essere fatto in qualsiasi momento e solleva il cittadino da  ogni responsabilità nel
caso in cui l’impianto dovesse essere oggetto di controlli.

Per i cittadini che avessero problemi o difficoltà nella procedura informatica la stessa delibera prevede la
possibilità di avvalersi del supporto del soggetto competente alla realizzazione dei controlli, individuato nella
società regionale ARRR spa la stessa, invia assolutamente collaborativa con i cittadini, per chiarire eventuali
dubbi o pe choi incontra difficoltà nelle procedure informatiche, ha attivato il numero telefonico 800 151 822,
a  cui  è  possibile  chieder  informazioni  o  fissare  un appuntamento presso un ufficio territoriale  di  ARRR
(www.arrr.it ).

L’obbligo  di  accatastamento  ha,  come detto,  il  primo obiettivo  di  conoscere  il  numero  degli  impianti  a
biomasse presenti nel nostro territorio per potere assicurare una risposta coerente della Regione al problema
dell’inquinamento atmosferico. Non ha quindi alcun intento restrittivo nei confronti dei cittadini. Per questo
motivo la disciplina sanzionatoria prevede , in caso che il controllo operato da un ispettore di ARRR SpA
riscontri il mancato accatastamento dell’impianto, non la diretta irrogazione della sanzione ma l’indicazione al
cittadino di provvedere entro trenta giorni alla messa in regola.

Al  fine  di  dare  maggiore  efficacia  al  provvedimento,  si  invitano  gli  enti  destinatari  della  presente
comunicazione a darne la massima diffusione sui  propri  canali  di  informazione,  a partire da siti  e  social
istituzionali, senza tralasciare ogni ulteriore opportunità di metterne a conoscenza i propri cittadini, anche
semplicemente attraverso il richiamo al collegamento (https://siert.regione.toscana.it/cit_accatastamento.php?
mn=2&stmn=18)  che  contiene,  in  forma di  FAQ,  i  dubbi  più  comuni  sollevati  dai  cittadini  e  che  verrà
costantemente aggiornata. Certi di poter contare sulla massima collaborazione si inviano i più cordiali saluti 

Certi di poter contare sulla massima collaborazione si inviano i più cordiali saluti.

http://www.arrr.it/
https://siert.regione.toscana.it/cit_accatastamento.php?mn=2&stmn=18
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Allegato A



LA GIUNTA REGIONALE

Vista la direttiva comunitaria 2008/50/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 maggio 2008, 
relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita in Europa; 

Visto il decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155 “Attuazione della direttiva 2008/50/CE relativa alla 
qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita in Europa”; 

Visto il D.Lgs 19 agosto 2005, n. 192 Attuazione della direttiva (UE) 2018/844, che modifica la direttiva 
2010/31/UE sulla prestazione energetica nell'edilizia e la direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica, 
della  direttiva  2010/31/UE,  sulla  prestazione  energetica  nell'edilizia,  e  della  direttiva  2002/91/CE 
relativa al rendimento energetico nell'edilizia;

Premesso che 
 l’articolo  3  comma  1)  lett.  h  e  h-bis  della  Legge  regionale  24  febbraio  2005,  n.  39 

(Disposizioni  in  materia  di  energia)  identifica  nella  Regione  l’autorità  competente  (come 
definita dall’articolo 9 e allegato A del Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 192) in materia 
di  gestione  del  sistema  informativo  regionale  sull'efficienza  energetica  (catasto  impianti 
termici) e di controlli atti ad accertare l'osservanza degli obblighi, relativi al contenimento dei 
consumi di energia nell'esercizio e manutenzione degli impianti di climatizzazione;

 l’articolo  23sexies  attribuisce  alla  Giunta  regionale  la  competenza  di  definire  in modo 
puntuale le modalità di conduzione, di manutenzione, di controllo e di ispezione degli impianti 
termici, in applicazione degli articoli 7 e 9 del d.lgs. 192/2005;

 con il DPGR 3 marzo 2015 n. 25/R (Regolamento di attuazione dell'articolo 23 sexies della 
legge regionale 24 febbraio  2005,  n.  39)  sono state definite  le disposizioni per l’esercizio, 
controllo,  manutenzione  ed  ispezione  degli  impianti  termici  e  nel  rispetto  delle  norme 
nazionali specifiche del settore;

 l’articolo  18  co.  3  del  D.Lgs  48/2020  ha  modificato  il  D.Lgs  192/05  nella  parte  inerente  la 
definizione  di  impianto  termico di  cui  all’articolo  2,  comma 1,  lettera  1-tricies,  inserendo nel 
novero degli stessi tutti gli apparecchi a biocombustibile solido;

 l’articolo  23ter  della  LR  39/05,  al  fine  di  recepire  quanto  previsto  dal  D.Lgs  192/05  come 
modificato  dal  D.Lgs  48/2020,  prescrive  l’accatastamento  di  tutti  gli  apparecchi  alimentati  a 
biocombustibile solido,  a  prescindere dalla  loro potenzialità,  stabilendone le modalità mediante 
deliberazione della Giunta regionale;

 con la delibera di cui al punto precedente, sempre secondo quanto stabilito dall’articolo 23ter 
della LR 39/05, occorre determinare le modalità attraverso le quali provvedere alla gestione e 
alla manutenzione di tali impianti termici, che necessitano di disposizioni tecniche ulteriori e 
più particolari rispetto a quelle generali contenute nel Regolamento di attuazione dell'articolo 
23 sexies della legge regionale 24 febbraio 2005, n. 39 (DPGR 3 marzo 2015 n. 25/R);

Considerato che il Piano regionale qualità dell’aria ambiente (PRQA) approvato con deliberazione di 
Consiglio regionale n. 72 del 18 luglio 2018 prevede:

 l’obbligo  di  installare,  su  tutto  il  territorio  regionale,  generatori  di  calore  aventi  la 
certificazione o certificati con qualità maggiore o uguale alle quattro stelle ai sensi del decreto 
ministeriale del 7 novembre 2017 n. 186 (Regolamento recante la disciplina dei requisiti, delle 
procedure e  delle  competenze per  il  rilascio di  una certificazione dei  generatori  di  calore 
alimentati a biomasse combustibili solide) in adempimento a quanto previsto dall’articolo 290 
del d.lgs. 152/2006. (La presente norma si applica alle nuove costruzioni e alle ristrutturazioni 
edilizie);

 divieto di utilizzo di biomassa per il riscaldamento nelle nuove costruzioni o ristrutturazioni. 
La  misura  si  applica  ai  soli  comuni  critici  per  il  materiale  particolato  fine  PM10  e 



relativamente alle sole aree di superamento, tipicamente le zone di fondovalle fino ad una 
altezza di 200 metri (cosi come definite dalla L.R. 9/2010). (Dalla misura sono escluse in ogni 
caso le  aree  non metanizzate  e  non si  applica alle  ristrutturazioni  dove sono già  presenti 
impianti di riscaldamento a biomassa).

Richiamata la deliberazione del 2 dicembre 2019 n. 1487 (Approvazione schema accordo di programma 
con il Ministero dell'ambiente per l'adozione di misure per il miglioramento della qualità dell'aria nella 
Regione  Toscana)  che  ha  approvato  il  testo  dell’Accordo di  Programma,  all’interno del  quale  sono 
programmate una serie di misure comuni, da porre in essere, in concorso con quelle previste dalle norme 
vigenti,  nel  quadro  di  un’azione  coordinata  e  congiunta,  nei  settori  maggiormente  responsabili  di 
emissioni  inquinanti,  ai  fini  del  miglioramento  della  qualità  dell’aria  ambiente  e  del  contrasto 
all’inquinamento atmosferico;

Richiamato  inoltre  che  all’art.2  dell’Accordo  di  Programma individuano gli  impegni  a  carico  della 
Regione e in particolare:

 alla lett. c) l’introduzione del divieto di utilizzo  dei generatori di calore alimentati a biomassa 
con una classe di  prestazione emissiva inferiore a  “3 stelle” ai  sensi  del  D.M. n.  186 del  7 
novembre  2017  “Regolamento  recante  la  disciplina  dei  requisiti,  delle  procedure  e  delle 
competenze per il rilascio di una certificazione dei generatori di calore alimentati a biomasse 
combustibile solide” nei comuni critici per il PM10;

 alla lett.  j)  che prevede, nei piani di qualità dell’aria, l’obbligo di utilizzare, nei generatori di 
calore a pellet di potenza termica nominale inferiore ai 35 kW, pellet che, oltre a rispettare le 
condizioni previste dall’Allegato X, Parte II, sezione 4, paragrafo 1, lettera d) alla parte V del 
decreto legislativo n. 152/2006, sia certificato conforme alla classe A1 della norma UNI EN ISO 
17225-2 da parte di un Organismo di certificazione accreditato, prevedendo altresì obblighi di 
conservazione della documentazione pertinente da parte dell’utilizzatore esteso a tutto il territorio 
regionale; 

Considerato che con deliberazione del 18 ottobre 2021 n.1075 “Ulteriori misure urgenti di rafforzamento 
per il rispetto nel territorio della Toscana degli obblighi previsti dal Decreto legislativo 13 agosto 2010, 
n. 155 (Attuazione della Direttiva europea relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita 
in Europa) in attuazione della l.r. 74/2019” sono stati previsti, in presenza di sistemi alternativi di riscaldamento, 
divieti all’utilizzo  di impianti alimentati da biomassa con una classe di  prestazione emissiva inferiore a “3 
stelle” ai sensi del D.M. 186/2017 nei comuni oggetto della procedura di infrazione n. 2014/2147 e in cui  
tuttora si verificano superamenti del valore limite giornaliero relativo al materiale particolato PM10;

Ritenuto necessario definire le modalità attraverso le quali provvedere alla gestione e alla manutenzione di  
tali impianti termici, in modo da:

 rafforzare  ed  esplicitare  in un quadro unitario le disposizioni relative all’installazione, 
all’esercizio,  alla  manutenzione,  al  controllo  e  all’ispezione degli  impianti  alimentati  da 
biocombustibile solido;

 promuovere  il  rinnovo  degli  impianti  installati,  adeguandoli  all’evoluzione tecnologica 
riscontrata negli ultimi anni, al fine di coniugare la valorizzazione  della  biomassa,  che 
costituisce una risorsa importante per la riduzione dei gas serra e per l’economia montana, con la 
necessità di ridurre le emissioni in atmosfera del particolato sottile (PM10 e PM2,5);

 disciplinare la pulizia delle canne fumarie, in modo da favorire il miglioramento della qualità dei 
fumi prodotti dalla combustione della biomassa e ridurre i rischi di incendio; 

VISTI:
 il dpr 412/1993 “Regolamento recante norme per la progettazione, l'installazione, l'esercizio e la 

manutenzione degli impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di energia, in 
attuazione dell'art. 4, comma 4, della legge 9 gennaio 1991, n. 10 e s.m.i.;

 il d.lgs. 192/2005 “Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al  rendimento energetico 



nell'edilizia” come  modificato  dal  d.lgs.  10/06/2020,  n.  48  “Attuazione  della  direttiva  (UE) 
2018/844 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018, che modifica la direttiva 
2010/31/UE sulla  prestazione  energetica  nell'edilizia  e  la  direttiva  2012/27/UE sull'efficienza 
energetica”

 il d.lgs. 152/2006 “Norme in materia ambientale” e s.m.i.;
 il d.m. 37/2008 “Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11- quaterdecies, comma 13, 

lettera a) della legge n. 248 del 2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attività di 
installazione degli impianti all'interno degli edifici” e s.m.i.;

 il  DPR 74/2013 “Regolamento recante definizione dei  criteri  generali  in materia  di  esercizio, 
conduzione,  controllo,  manutenzione  e  ispezione  degli impianti termici per la climatizzazione 
invernale ed estiva degli edifici e per la preparazione dell'acqua calda per usi igienici sanitari, a 
norma dell'articolo 4, comma 1, lettere a) e c), del d.lgs. 19 agosto 2005, n. 192” e s.m.i.;

 il d.lgs. 102/2014 “Attuazione della direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica, che modifica le 
direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE” e s.m.i.;

Visto quanto contenuto nell’allegato A “Prime indicazioni merito alle modalità  per accatastamento, 
gestione  e  manutenzione degli impianti termici alimentati a  biocombustibile  solido  in  attuazione 
dell'articolo  23ter  comma  3   della  legge  regionale  24  febbraio  2005,  n.  39” parte  integrante  e 
sostanziale del presente atto, il quale prevede che:

 tutti gli impianti termici, come definiti all’articolo 2 comma 1 lettera i-tricies del d.lgs 192/05, 
alimentati a biocombustibili solidi siano soggetti ad accatastamento nel modulo CIT (catasto 
impianti termici) del Sistema informativo regionale sull’efficienza energetica (S I E RT )  d i 
c u i  a l l ’ a r t i c o l o  2 3 t e r  d e l l a  L r  3 9 / 0 5 ,  compr es o  que l l i  che  i n 
p r ec edenza  non  e r ano  soggetti alla disciplina regionale perché di  potenza termica utile 
nominale  inferiore  ai  valori  di  soglia  di  cui  all’articolo  9  del  DPGR n.  25  del  3.3.2015;  ciò 
consentirà  di  incrementare  il  numero  degli  impianti  a  biocombustibili  solidi  accatastati  e, 
conseguentemente,  di  monitorare  in  modo  più  attendibile l’evoluzione del parco impiantistico, 
la  frequenza  delle  manutenzioni  e  l’impatto  sulla  qualità  dell’aria. Le  operazioni  per 
l’accatastamento degli apparecchi in esercizio che non sono mai stati oggetto di controllo dovranno 
essere effettuate entro il  30.09.2023 (ovvero prima dell’inizio del periodo critico per la  qualità 
dell’aria), indipendentemente dalla conformità degli impianti stessi alle disposizioni vigenti;

 viene previsto l’obbligo di usare solo pellet di qualità certificata A1 secondo la norma UNI EN 
ISO 17225-2;

 viene previsto l’obbligo di usare solo il cippato certificato secondo la norma UNI EN ISO 17225-4;
 viene previsto, fatta salva l’autoproduzione, l’obbligo di usare solo legna acquistata e certificata 

secondo la norma  UNI EN ISO 17225-5;

Dato atto altresì, che il presente provvedimento contribuisce all’attuazione del Piano regionale per la qualità 
dell’aria ambiente (PRQA), approvato con DCR 72 del 18 luglio 2018;

Visto il parere espresso dal Comitato di direzione del 2 marzo 2023;

a voti unanimi

DELIBERA

1. di  approvare le  “Prime  indicazioni  merito  alle  modalità  per  accatastamento,  gestione  e 
manutenzione degli impianti termici alimentati a  biocombustibile  solido  in  attuazione 
dell'articolo 23 ter comma 3  della legge regionale 24 febbraio 2005, n. 39”;

2. di dare atto che il presente provvedimento non comporta oneri finanziari  a carico del bilancio 
regionale.



Il presente atto è pubblicato integralmente sul BURT ai sensi degli articoli 4, 5 e 5 bis della l.r. 23/2007 e 
sulla banca dati degli atti amministrativi della Giunta regionale ai sensi dell’art.18 della l.r. 23/2007.

IL SEGRETARIO DELLA GIUNTA

LA DIRIGENTE
Renata Laura Caselli

IL DIRIGENTE
David Tei

IL DIRETTORE
Edo Bernini 



ALLEGATO A)

Prime  indicazioni  merito  alle  modalità  per  accatastamento,  gestione  e  manutenzione degli
impianti termici alimentati a  biocombustibile solido in attuazione dell'articolo 23 ter comma 3
della legge regionale 24 febbraio 2005, n. 39.

Premessa
Il presente allegato specifica per la categoria degli impianti a biocombustibile solido le modalità per
accatastamento, gestione e manutenzione, stabilendo indicazioni diverse a seconda che gli apparecchi
siano  di  potenzialità  termica  utile  nominale  superiore  o  inferiore  ai  valori  di  soglia  previsti  dal
regolamento attuativo di cui all’articolo 23 sexies della LR 39/05 per l’effettuazione dei controlli di
efficienza energetica. 

Le disposizioni dettano una disciplina transitoria in attesa dei decreti attuativi di cui all’articolo
4  comma 1-quinquies  del  D.Lgs  192/05  (come  modificato  dal  D.Lgs  48/2020)  che  daranno
indicazioni puntuali per quanto riguarda gli impianti alimentati da biomassa. 

La  disciplina  in  questione  è  finalizzata,  oltre  al  mantenimento  ed  accrescimento  dell'efficienza
energetica  degli  impianti  termici  degli  edifici,  a  monitorare  con  più  puntualità  gli  apparecchi
alimentati a biocombustibile solido che, nelle aree critiche per la qualità dell’aria, sono la principale
sorgente emissiva di materiale particolato PM10.

La  combustione  della  biomassa  legnosa  ha  infatti  il  pregio  di  utilizzare  una  risorsa  energetica
rinnovabile, con la possibilità di valorizzare anche risorse locali, ma produce un impatto negativo
sulla  qualità  dell’aria  quando  la  combustione  avviene  con  biomassa  non  idonea  e  in  impianti
obsoleti, privi delle caratteristiche tecniche che consentono di ridurre le emissioni e non
regolarmente manutenuti. 

1. Contesto e obbiettivi

Il Piano regionale per qualità dell’aria-ambiente (PRQA) approvato con Deliberazione del Consiglio
regionale  del  18  luglio  2018,  n.  72  (Piano  regionale  per  la  qualità  dell’aria  ambiente  (PRQA).
Approvazione ai sensi della l.r. 65/2014) ha definito le misure necessarie per il raggiungimento dei
valori limite e dei valori obiettivo dei diversi inquinanti, tra cui le polveri sottili (PM10 e PM2,5).

Con l’Accordo di Programma per il miglioramento della qualità dell’aria nella Regione Toscana1,
sottoscritto nel febbraio 2020 dal Ministero dell’Ambiente sono state previste misure di contrasto
delle situazioni di perdurante accumulo degli inquinanti atmosferici, con particolare riferimento al
PM10.

La Regione Toscana ha attuato questa previsione con la Delibera di Giunta regionale del 18 ottobre
2021 n. 1075 (Ulteriori misure urgenti di rafforzamento per il rispetto nel territorio della Toscana
degli  obblighi  previsti  dal Decreto legislativo 13 agosto 2010, n.  155 (Attuazione della Direttiva
europea relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita in Europa) in attuazione della
l.r. 74/2019), includendo alcune disposizioni anche in merito agli impianti termici civili alimentati da

1 Lo schema di Accordo tra Regione e Ministero è stato approva con Delibera della Giunta regionale del 2 dicembre 2019,
n.  1487, Approvazione schema accordo di  programma con il  Ministero dell'ambiente per l'adozione di  misure per il
miglioramento della qualità dell'aria nella Regione Toscana.

1



biomasse legnose per le zone della Regione in cui non sono rispettati i valori limite relativi al PM10 e
stabiliti dal D.Lgs. 155/2010.

La  previsione  normativa  di  estendere  l’accatastamento  a  tutti  gli  impianti  termici  alimentati  a
biocombustibile  solido,  adottando  procedure  diversificate  a  seconda  della  taglia  di  potenza  utile
nominale, risponde, in primo luogo, a una necessità conoscitiva finalizzata a migliorare il quadro
numerico degli apparecchi responsabili delle emissioni inquinati prodotte da questi impianti e che
attualmente risulta fortemente sottostimato e incerto. Risulta infatti fondamentale mettere in relazione
la  diffusione  di  questi  impianti  e  i  fenomeni  di  inquinamento  da  PM10 al  fine  di  migliorare  le
politiche per il contrasto dell’inquinamento atmosferico.

2. Ambito di applicazione 

1. Le presenti disposizioni riguardano gli impianti termici civili alimentati da biocombustibile solido 
in riferimento a:

 requisiti per l’installazione e l’esercizio;
 documentazione che identifica l’impianto termico;
 controlli, ovvero ispezioni e accertamenti, da intendersi come interventi di verifiche 

tecniche e documentali anche in sito

2.  Il  presente  provvedimento  si  applica  a  tutti  gli  impianti  termici  civili  alimentati  da  biomassa
legnosa presenti sul territorio regionale, con potenza al focolare fino a 3 MW; sono inclusi anche gli
impianti  per la produzione centralizzata  di  acqua calda sanitaria  e gli  impianti  ad uso domestico
utilizzati per la cottura dei cibi purché collegati ad un impianto di riscaldamento ad acqua (esempio:
termo-cucina). Restano esclusi gli apparecchi/generatori utilizzati per alimentare processi produttivi
di natura imprenditoriale.

3. Definizioni

1. Ai fini del presente provvedimento si fa riferimento alle seguenti definizioni:

 Impianto termico: Tenuto conto delle finalità del d.lgs.  192/05 e della definizione di cui
all’art. 2 comma 1, I-tricies dello stesso provvedimento (come modificato dal d.lgs 48/2020),
l’impianto termico è costituito  da apparecchi, dispositivi e sottosistemi installati in modo
fisso  caratterizzanti  il  sistema  edificio/impianto,  al  quale  attribuire  un  unico  codice
catasto. Pertanto, nel caso in cui l'impianto sia composto da più generatori, il codice catasto è
unico  e  l  ’  impianto  termico  ricomprende  anche  gli  apparecchi  a  biomassa,  aventi  potenza  
termica nominale inferiore a 10 kilowatt.

 Accatastamento  ordinario:  Sono  soggetti  all’obbligo  di  accatastamento  gli  impianti
alimentati a biocombustibile solido con potenza utile nominale a partire da 10 kW.

 Registrazione (o accatastamento semplificato): Sono soggetti all’obbligo di accatastamento
gli impianti alimentati a biocombustibile solido con potenza utile nominale inferiore a 10 kW.
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4. Modalità di accatastamento ordinario (impianti sopra 10 kW) 

1.  Per  gli  impianti  con  potenza  utile  nominale  a  partire  da  10  kW,  l’accatastamento  seguirà  le
procedure individuate dal Regolamento attuativo di cui all’articolo 23 sexies comma 1 lettere c) e d)
della LR 39/05, ovvero tramite:

 l’installatore abilitato ai sensi del DM 37/08 2, in fase di messa in servizio di nuovi impianti o
ristrutturazioni e sostituzione del generatore/i per impianti esistenti non ancora accatastati;

 il manutentore abilitato ai sensi del DM 37/08, in caso di manutenzione di un impianto non
ancora accatastato;

2. I manutentori o gli installatori dovranno accatastare sul CIT-SIERT gli impianti da loro manutenuti
o installati,  generando l’apposito Codice Catasto e riportando i contenuti delle schede del libretto
d’impianto di cui al DM 10 febbraio 20143 e gli elementi descrittivi dell’impianto nel CIT, secondo le
modalità  telematiche  specificate  nel  manuale  d’uso  pubblicato  sul  sito  internet  del  SIERT.
Analogamente,  in occasione della sostituzione degli  apparecchi del  sottosistema di generazione,  i
tecnici (installatori o manutentori) dovranno provvedere ad aggiornare la sezione “generatori” relativa
all’impianto su cui intervengono. 

3.  Dovrà essere esplicitata  in fase di accatastamento la  classe di  efficienza energetico-ambientale
dell’apparecchio ai sensi del D.M. 7 novembre 2017 n. 186 4. In assenza del certificato ambientale,
ovvero di documentazione che attesti la classe energetico-ambientale dell’impianto da accatastare,
l’operatore dovrà inserire una nota nella quale segnala l’impossibilità di accertare la stessa.

4. Il responsabile dell'impianto è tenuto a fornire tutte le informazioni al soggetto demandato alla
trasmissione della documentazione, al fine della corretta localizzazione dello stesso nel catasto.

5. Il codice univoco così generato dal SIERT deve essere riportato su tutta la modulistica di cui al
Regolamento  Regionale  pubblicato  in  attuazione  dell’articolo  23  sexies  della  Lr  39/05  e  DM
10.2.2014  (libretto  di  impianto,  rapporti  di  manutenzione)  e,  sui  successivi  rapporti  di  tipo  1  B
attestanti il rispetto degli obblighi di efficienza energetica.

6. È vietato effettuare un nuovo accatastamento su impianti precedentemente registrati nel CIT da
altri operatori. Nel caso in cui un operatore non riesca a prendere in carico un impianto fisicamente
già registrato, occorre chiedere supporto operativo ad ARRR S.p.A. tramite i canali di comunicazione
previsti dal portale internet SIERT.

7.  Il  codice  univoco generato  identifica  l’impianto  per  tutto  il  tempo in  cui  viene  mantenuto  in
esercizio,  tenendo  presente  che,  nei  casi  di  ristrutturazione  dell’impianto  termico  e  nei  casi  di
sostituzione del generatore, anche ove sia previsto il cambio di vettore energetico utilizzato, il Codice
Impianto non deve essere sostituito.

2 Decreto  del  ministero  dello  sviluppo  economico  22  gennaio  2008,  n.  37  Regolamento  concernente  l'attuazione
dell'articolo 11-quaterdecies,  comma 13, lettera a) della legge n. 248 del  2005, recante riordino delle disposizioni in
materia di attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici.
3  Decreto 10 febbraio 2014 Modelli di libretto di impianto per la climatizzazione e di rapporto di efficienza energetica di cui al decreto
del Presidente della Repubblica n. 74/2013.
4 Decreto del 7 novembre 2017 n. 186 Regolamento recante la disciplina dei requisiti, delle procedure e delle competenze per il rilascio
di una certificazione dei generatori di calore alimentati a biomasse combustibili solide.
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5. Modalità di registrazione o accatastamento semplificato (impianti a biomassa sotto 10 kW)

1.  Le  presenti  disposizioni  dettano una  disciplina  transitoria  in  attesa dei  decreti  attuativi  di  cui
all’articolo  4  comma  1-quinquies  del  D.Lgs  192/05  (come  modificato  dal  D.Lgs  48/2020)  che
daranno indicazioni puntuali per quanto riguarda gli impianti alimentati da biomassa.

2. Si prevedono due modalità di registrazione/accatastamento dell’impianto:

 2.1 Nei casi in cui gli impianti siano stati installati precedentemente all’entrata in vigore della
presente  deliberazione,  il  responsabile  dell’impianto  provvederà  ad  un  accatastamento
semplificato dell’impianto  accedendo ad una  apposita pagina dedicata  nel  SIERT Regione
Toscana,  accessibile  attraverso  le  credenziali  SPID,  compilando  l’apposita  maschera
informatica.

 2.2 Nei  casi  in  cui  gli  impianti  siano installati  successivamente all’entrata  in  vigore della
presente deliberazione il manutentore/installatore dell’impianto provvederà alle operazioni di
registrazione dell’impianto attraverso le procedure di accatastamento indicate nel SIERT.

3. Terminata la registrazione, la scheda dell’impianto termico già presente nel SIERT (scheda catasto)
ricomprenderà quindi, coerentemente con la definizione di impianto termico di cui al punto 3, anche
gli apparecchi a biomassa, senza che ciò comporti la produzione di un nuovo codice catasto.

4. Per i  cittadini responsabili  dell’impianto che abbiano difficoltà nelle procedure informatiche di
registrazione è attivato un numero telefonico dedicato a cui è possibile chiedere informazioni o, in
alternativa, è possibile recarsi presso la sede ARRR più vicina previo appuntamento da prendersi allo
stesso numero. 

5. Sono esclusi dalla procedure di accatastamento nel SIERT gli impianti non utilizzati o comunque
da intendersi ad uso saltuario. Per tali impianti, ai fini di disporre comunque di un quadro conoscitivo
aggiornato  e  affinché  possano  essere  esclusi  dalla  procedure  di  cui  al  paragrafo  11,  il
proprietario/locatario dell’immobile  /  responsabile  dell’impianto è  chiamato a  produrre,  attraverso
una  procedura  informatizzata,  una  apposita  autocertificazione.  Tale  attestazione  è  esclusivamente
limitata alle due specifiche casistiche di impianti sotto riportati: 

a) gli impianti a biomassa che risultino chiusi, dismessi o non in funzione, da considerarsi quindi
al pari di elementi/complementi di arredo. 

b) gli  impianti  a  biomassa  di  potenza  nominale  inferiore  a  10  kW  utilizzati  in  maniera
occasionale  e  saltuaria,  individuabili  nei  soli  casi  in  cui  nell’abitazione  non  sia  presente
ulteriore sistema di riscaldamento per il quale sussista obbligo di accatastamento. 

6  Gestione e manutenzione dell’impianto

1.  L’installazione,  la  ristrutturazione  e  la  sostituzione  di  impianti  termici  alimentati  da  biomassa
legnosa o di loro parti devono essere eseguite da ditte abilitate ai sensi del Decreto del Ministro dello
Sviluppo Economico 22 gennaio 2008, n. 37 e in possesso della qualifica FER ai sensi dell’art. 15 del
d.lgs. 28/2011 e in conformità  alle istruzioni tecniche rese disponibili dall’impresa produttrice,
nonché a quanto prescritto dalle norme UNI e CEI in vigore sul territorio nazionale e nel rispetto delle
disposizioni tecniche ed amministrative riguardanti la prevenzione incendi e la sicurezza idronica, ove
applicabili.
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2. Le attività di installazione e gestione degli impianti termici alimentati a biocombustibile solido devono
essere effettuate in conformità alle norme tecniche UNI vigenti. 
A titolo esemplificativo e non esaustivo si citano:

- UNI 10683 (Generatori di calore alimentati a legna o altri biocombustibili solidi - Verifica,
installazione, controllo e manutenzione) per gli apparecchi con potenza inferiore a 35 kW);

-  UNI  10847  (Pulizia  di  sistemi  fumari  per  generatori  e  apparecchi  alimentati  con
combustibili liquidi e solidi - Linee guida e procedure);

- UNI 10412 (Impianti di riscaldamento ad acqua calda - Prescrizioni di sicurezza - Parte 2:
Requisiti  specifici  per  impianti  con  apparecchi  per  il  riscaldamento  di  tipo  domestico
alimentati  a  combustibile  solido  con  caldaia  incorporata,  con  potenza  del  focolare
complessiva non maggiore di 35 kW);

- UNI  EN 13384-1 (Camini - Metodi di calcolo termo e fluido dinamico - Parte 1: Camini
asserviti a un unico apparecchio a combustione);

-  UNI 8065 (Trattamento  dell’acqua  negli  impianti  per  la  climatizzazione  invernale  ed
estiva, per la produzione di acqua calda sanitaria e negli impianti solari termici);

-  UNI  10389-2  (Misurazioni  in  campo  –  Generatori  di  calore  –  Parte  2:  Apparecchi
alimentati a biocombustibile solido non polverizzato);

- UNI 11859 (Impianti alimentati a combustibile liquido e solido, per uso civile, in esercizio
– Linee guida per la verifica dell’idoneità al funzionamento in sicurezza – Parte 1: Sistemi
di evacuazione dei prodotti della combustione).

3. Per gli impianti con potenza al focolare superiore a 35 kW si rimanda alle prescrizioni di cui al
d.lgs. 152/2006.

4. Tutti gli impianti termici alimentati a biocombustibile solido con potenza termica utile nominale a
partire da 10 kW, ovvero sopra i valori di soglia di cui al Regolamento attuativo previsto all’articolo
23 sexies della LR 39/05, sono soggetti agli obblighi di efficienza energetica e al pagamento degli
oneri  di  cui  all’articolo 23 septies della  LR 39/05.  Gli  stessi  impianti  devono essere dotati  della
documentazione di cui al DPR 74/13, DM 10 febbraio 2014, al Regolamento di attuazione di cui
all’articolo 23 sexies della LR 39/05, Decreto dirigenziale Regione Toscana 19 dicembre 2016 n.
14115  nonché  le  attestazioni  inerenti  la  certificazione  ambientale  di  cui  al  D.M.  186/2017,  ove
prevista e la dichiarazione di conformità o dichiarazione di rispondenza di cui al D.M. 37/2008. Gli
impianti con potenza termica al focolare superiore a 35 kW, ove obbligatorio, devono essere dotati
anche della documentazione di cui al D.Lgs 152/06, le autorizzazioni amministrative quali libretto
matricolare di impianto, documentazione antincendio e denuncia ISPESL o INAIL.

5. Gli apparecchi con potenza termica utile nominale inferiore a 10 kW censiti ai sensi del punto 3.2
del presente allegato, nelle more della pubblicazione dei decreti attuativi di cui all’articolo 4 comma
1-quinquies  del  D.Lgs 192/05 (come modificato dal  D.Lgs 48/2020),  dovranno comunque essere
dotati di apposita documentazione tecnica firmata da un tecnico incaricato che attesti il rispetto delle
condizioni minime di sicurezza nell’esercizio dell’apparecchio e l’idoneità e funzionalità del sistema
fumario. A titolo puramente esemplificativo, si citano:

 -Dichiarazione di conformità o di rispondenza;
 -Rapporti di controllo e manutenzione a seguito di intervento manutentivo;
 -Rapporti tecnici attestanti la pulizia della canna fumaria.
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7 -Requisiti degli impianti termici

1. Sono confermate le disposizioni della DCR 72 del 18 luglio 2018 (Piano regionale per la qualità
dell’aria ambiente (PRQA). Approvazione ai sensi della l.r. 65/2014) di seguito indicate:

- divieto di installare, su tutto il territorio regionale, generatori  inferiori a “4 stelle”, ai sensi del
d.m. 186/2017, a partire dall’1 settembre 2018;

- divieto di utilizzo di biomassa per il riscaldamento nelle nuove costruzioni o ristrutturazioni.
La  misura  si  applica  ai  soli  comuni  critici  per  il  materiale  particolato  fine  PM10  e
relativamente alle sole aree di superamento, tipicamente le zone di fondovalle fino ad una
altezza di 200 metri e individuate ai sensi dell’art. 12 della legge regione dell’11 marzo 2010,
n. 9 (Norme per la tutela della qualità dell’aria e ambiente). Dalla misura sono escluse in ogni
caso le  aree non metanizzate  e  non si  applica  alle  ristrutturazioni  dove sono già  presenti
impianti di riscaldamento a biomassa.

2. La classe di appartenenza di cui sopra deve essere dimostrata unicamente con la certificazione
ambientale di cui al decreto ministeriale n.186/2017, rilasciata da un organismo notificato e resa
disponibile dal produttore. I requisiti di cui sopra si applicano alle caldaie fino a 500 kW. Restano
escluse  dall’obbligo  di  dotazione  della  certificazione  ambientale  ex  d.m.  186/2017 le  stufe  ad
accumulo  progettate  ed  assemblate  in  opera  secondo  la  norma UNI  EN 15544”,  in  quanto  non
certificabili ai sensi del suddetto decreto.

3. Gli impianti termici civili con potenza termica nominale superiore a 500 kW sono soggetti ai limiti
di  emissione  di  cui  all’art.  286 del  d.lgs.  152/2006.  Tutti  gli  impianti  termici  civili  alimentati  a
biomassa  con  potenza  inferiore  a  3  MW sono  soggetti alle disposizioni contenute  nel presente
provvedimento.

8 Verifica dei requisiti in esercizio

1. I responsabili degli impianti termici civili, con una potenza al focolare compresa fra 35 kW ed
inferiore o uguale a 500 kW, classificati con almeno 4 stelle e con emissioni di polveri sottili non
superiori  a  20 mg/Nm3,  come da certificazione  rilasciata  ai  sensi  del  d.m.  186/2017 da  allegare
obbligatoriamente  al  libretto  di  impianto,  possono  sostituire  i  controlli  annuali  sui  valori  delle
emissioni previsti dall’art. 286, comma 2, del d.lgs. 152/2006 attraverso le verifiche previste dal DPR
74/2013, svolte dai manutentori con le periodicità previste dal medesimo decreto (cfr. Allegato A),
effettuando in opera anche la misurazione del tiraggio e del rendimento nonché l'analisi dei prodotti
della combustione in conformità alla norma UNI 10389-2:2022. I risultati delle suddette misurazioni
dovranno essere riportati nel libretto d’impianto a mezzo di apposito rapporto di prova contenente gli
elementi di cui al punto 8 della citata norma UNI 10389:2.

2. I controlli annuali sui valori delle emissioni previsti dall’art. 286, comma 2, del d.lgs. 152/2006 si
applicano agli impianti termici civili con potenza superiore a 500 kW e a quelli non compresi al punto
1 del presente paragrafo.

3.  Il  rispetto  dei  valori  limite  di  emissione  prescritti  deve  essere  dimostrato  in  occasione  delle
verifiche annuali ex art. 286 del d.lgs. 152/2006 (riportati nel Libretto di Impianto).

6



9 - Pulizia della canna fumaria

1. Al fine di ridurre le emissioni nocive (dovute all’eccessivo spessore della fuliggine) e di evitare i
rischi di incendio, la pulizia del canale da fumo e del camino deve essere effettuata in conformità alle
indicazioni dei fabbricanti, secondo quanto indicato al punto 4.2 della norma UNI 10847:2017.

2.  La  pulizia  deve  essere  eseguita  almeno  una  volta  all’anno  e  in  ogni  caso  prima  di  ogni
manutenzione e/o verifica energetica dell’impianto termico/generatore/apparecchio in assenza delle
indicazioni di cui al punto precedente.

3. La manutenzione ordinaria della canna fumaria, ovvero la semplice pulizia, deve essere attestata
mediante  rilascio  di  apposito  rapporto  di  pulizia,  che  a  titolo  esemplificativo  può  riprendere  il
modello di cui all’appendice B della norma UNI 10847:2017.

10 Requisiti della biomassa

1. L’esercizio degli impianti è subordinato all’utilizzo di biomasse solide conformi ai requisiti di cui
alla parte II, sezione 4, paragrafo 1 dell’allegato X alla parte V del d.lgs. 152/2006, ove si prescrive
che la biomassa combustibile, in forma di legna da ardere, cippato, pellet o altre forme deve in ogni
caso essere prodotta dalla lavorazione esclusivamente meccanica di legno vergine e quindi priva di
ogni contaminazione.

2. Il pellet utilizzato in generatori di potenza termica nominale fino a 35 kW deve essere certificato  di
classe A1 da un organismo di certificazione accreditato secondo la norma ISO/IEC 17065 sulla base
delle analisi delle proprietà del combustibile accreditate secondo le metodologie di prova definite
dalla norma UNI EN ISO 17225-2. Per generatori di potenza termica al focolare superiore, potrà
essere utilizzato solo pellet appartenente alla classe di qualità per cui il generatore è stato certificato,
oppure pellet appartenente a classi di miglior qualità rispetto a questa. La documentazione di acquisto
deve riportare l’evidenza della classe di qualità e il codice di identificazione rilasciato dall’organismo
di certificazione al produttore e/o distributore.

3. Il cippato deve essere certificato da un organismo di certificazione accreditato secondo la norma
ISO/IEC  17065  sulla  base  delle  analisi  delle  proprietà  del  combustibile  accreditate  secondo  le
metodologie di prova definite dalla norma UNI EN ISO 17225-4 e deve essere classificato di qualità
pari o superiore alla classe per cui il generatore è stato certificato. La documentazione di acquisto
deve riportare l’evidenza della classe di qualità e il codice di identificazione rilasciato dall’organismo
di certificazione al produttore e/o distributore. Nel caso di autoproduzione è richiesta un’attestazione
di  conformità,  di  validità  annuale,  rilasciata  da  un  laboratorio  accreditato  ISO/IEC  17025,  con
riferimento alla UNI EN ISO 17225-4.

4. La legna da ardere acquistata deve essere certificata da un organismo di certificazione accreditato
secondo la norma ISO/IEC 17065, sulla base delle analisi delle proprietà del combustibile accreditate
secondo le metodologie di prova definite dalla norma UNI EN ISO 17225-5. Potrà essere utilizzata
solo legna da ardere, ad eccezione dell’autoproduzione, appartenente alla classe di qualità per cui il
generatore è stato omologato, oppure appartenente a classi di miglior qualità rispetto a questa. La
documentazione  di  acquisto  dovrà  riportare  l’evidenza  della  classe  di  qualità  e  il  codice  di
identificazione rilasciato dall’Organismo di certificazione accreditato al produttore e/o distributore.  

11. Verifiche, accertamenti, controlli e segnalazioni

1. Ai sensi dell’articolo 3 comma 1 lettera h) bis e dei relativi regolamenti attuativi di cui all’articolo
23  sexies  della  LR 39/05,  ARRR SpA verifica  l’obbligo  di  accatastamento  /  registrazione  degli
impianti  termici  presenti  nel  territorio  regionale.  Laddove,  nella  propria  attività  ispettiva  e  di
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controllo, ARRR accerti la presenza anche di un impianto a biocombustibile solido verifica la corretta
applicazione delle disposizioni della presente deliberazione ed in particolare:

a) accerta la corretta procedura di accatastamento/registrazione (o i casi esclusione di cui al paragrafo
5). Per generatori con potenza utile nominale inferiore a 10 kW l’ispettore, a partire dalla data ultima
di cui al comma 2 del paragrafo 12, laddove riscontri il mancato accatastamento, in coerenza con  le
disposizioni di cui all’art. 23 quinquies comma 6 della legge regionale n.39/2005, indica in 30 giorni,
sul  verbale  del  generatore principale  (p.e.  caldaia  a  gas),  i  tempi  massimi  per  l’ accatastamento.
Laddove, trascorsi i 30 giorni, l’impianto non risulti accatastato si procede, sempre in coerenza con il
richiamato comma 6, all’'applicazione delle sanzioni previste dall’articolo 15, comma 5, del d.lgs.
192/2005.  L’ispettore  procede comunque alle  verifiche  di  cui  ai  seguenti  punti  b)  ,  c)  e  d).  Per
generatori  con potenza utile nominale a partire da 10 kW l’ispettore, laddove riscontri il  mancato
accatastamento, procede allo stesso, tramite registrazione dell’impianto/generatore su SIERT, e alle
ispezioni previste dal D.Lgs. 192/2005 e ss.mm.ii., del DPR 74/2013, della L.R. 39/2005 e ss.mm.ii. e
del Regolamento Regionale 25/R/2015 (DGR n. 145 del 23.02.2015).

b)  verifica  la  sicurezza  dell’impianto  termico  nel  suo  complesso,  e  l’idoneità  del  locale  di
installazione, controllando le relative prese d’aria funzionali al processo di combustione. Nel caso di
gravi pericoli per la sicurezza e l’incolumità degli stessi abitanti,  l’ispettore inibisce con efficacia
immediata  l’uso  al  responsabile/proprietario  dell’impianto  e  rilascia  prescrizioni  di  adeguamento
dandone comunicazione al  Comune competente.  Entro 30 giorni di tempo dalla visita ispettiva il
responsabile/manutentore  dell’impianto  produce  ad  ARRR Spa documentazione  tecnica  attestante
l’adeguamento  delle  prescrizioni  o,  in  alternativa,  auto-certificazione  rilasciata  ai  sensi  del  DPR
445/2000 di  disattivazione dell’impianto a  biomasse.  Trascorsi  i  30 giorni  senza che vi sia  stato
riscontro, ARRR ne dà immediata comunicazione al Comune territorialmente competente affinché
proceda con atti propri volti a garantire la sicurezza pubblica.  

c) verifica la corretta manutenzione dell’impianto. Nel caso in cui l’anomalia rilevata non configuri
un  caso  di  pericolo  imminente  l’ispettore  di  ARRR  SPA riporta  nel  rapporto  di  ispezione  le
raccomandazioni tecniche impartite. 

d)  laddove sia  presente una ordinanza sindacale  che vieti  l’uso di  alcune tipologie di  impianti  a
biocombustibile  solido,  ARRR  segnala  al  Comune  competente  eventuali  difformità  riscontrate
affinché  lo  stesso  Comune  proceda con  gli  atti  propri  volti  a  garantire  il  rispetto  dell’ordinanza
coerentemente con i poteri attribuitegli dalla legge. 

2.  I risultati delle ispezioni devono essere riportati sull’apposito Rapporto di prova e/o sul libretto di
impianto e registrati nel SIERT. Il Responsabile di impianto firma il Rapporto per presa visione e per
sottoscrivere eventuali dichiarazioni.

12 Disposizioni finali

1. Ove non diversamente indicato, le presenti disposizioni entrano in vigore dall’entrata in vigore
della presente deliberazione. 
2. Gli  obblighi di  accatastamento e registrazione di cui ai  punti  4 e 5 delle presenti  disposizioni
devono  essere  assolti  dai  proprietari/manutentori/responsabili  di  impianto  entro  e  non  oltre  30
settembre 2023. 
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